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La crisi 
nel Golfo 

Il presidente alle Nazioni Unite evita i toni di guerra 
e apre uno spiraglio per una soluzione negoziata 
L'unica pregiudiziale è il ritiro delle truppe irachene 
«D mondo deve dimostrare che l'aggressione non paga» 

una via d'uscita a Saddam 
È per la prima volta parla del conflitto fra araH 
Bush non chiede all'Orni l'autorizzazione a sparare. 
Anzi riapre uno spiraglio per una soluzione nego
ziata riconoscendo per la prima volta che una com
posizione della crisi nel Golfo deve aprire la strada 
anche alla composizione del conflitto che divide 
Israele e gli Arabi. Nel quadro di una «nuova part
nership di nazioni» reso possibile dalla fine della 
guerra fredda che aveva inceppato l'Onu. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MIOMUNO GINZMRQ 

• i N E W YORK. ' A sorpresa. 
Ioni di pace anziché di guerra 
nel discorso di Bush all'assem
blea generale dell'Orni. Il pre
sidente Usa non ha chiesto la 
•licenza di sparare» nel Collo, 
non ha latto alcun riferimento 
all'articolo 42 della Carta delle 
Nazioni unite che autorizza il 
ricorso ad azioni militari. Anzi, 
con quella che appare una ve
la « propria svolta da parte 
americana, ha parlato di •op
portunità» offerte della crisi, 
non solo «per llrake 11 Kuwait 
di comporre permanentemen
te te loro divergenze», non sete 
•per gU Stati del Golfo di so
struire nuovi arrangiamenti per 
la stabilita*, ma anche tper tutti 
gli Stati e popoli delle regione 
di comporre II connato che di
vide gU Arabi da Israele». . 

Con questa svolta Bush sem
bra per la prima volta offrire 
uno spiraglio di discussione e 
una via d'uscita a Saddam 
Hussein, accogliere dopo un'I
niziale riluttanza la proposta di 
soluzione per tappe dell'Intero 
arco di questioni aperte nel 
Medio Oriente che era stata 
formulala dalla stessa tribuna 
una settimana fa da Mitter
rand, e prima di lui caldeggiata 

da Mosca, da Arafat e da altri 
leaders arabi, da molte altre 
voci in Europa. L'unica pregiu
diziale è che perché questo 
processo possa iniziare prima 
bisogna che gli Iracheni si ritiri
no dal Kuwait •Permettetemi 
di mettere l'accento sul fatto 
che tutti noi qui all'Onu speria
mo che le forze militari non 
debbano mai essere usate ( e 
questo è stato l'unico accenno 
all'eventualità di una soluzio
ne armata). Noi cerchiamo 
una soluzione pacifica, una 
soluzione diplomatica... Ma il 
compito chiave del mondo -

: ora, in primo luogo e sempre -
deve essere dimostrare che 
l'aggressione non sarà tollera
la o premiata», ha detta 

Se da una parte resta fermo 
il monito al •regime iracheno 
che ancora non ha mostrato di 
tener conto del fatti». Dall'altra 
c'è una precisa scelta di parole 
per evitare di Invocare, in una 
escalation delle minacce, l'ar
ticolo 42 che autorizza «azioni 
da parte di forze terrestri aeree 
e marittime nella misura In cui 
siano necessarie a mantenere 
o restaurare la pace e la sicu
rezza». «Non si permetterà che 
rimanga l'anessione del Ku
wait - ha detto Bush, mentre le 

telecamere inquadravano una 
risata ironica del rappresen
tante dcll'lrak- questo non è 
solo il punto di vista degli Stati 
Uniti. E11 punto di vista di ogni 
kuwaitiano, della lega araba e 
della Nazioni Unite. I dirigenti 
del Kuwait dovrebbero ascol
tare: qui si tratta di Irak contro 
il mondo intero. Permettetemi 
di cogliere l'occasione . per 
chiarire la politica del mio go
verno. Gli Stati Uniti appoggia
no il ricorso a sanzioni per co
stringere i dirigenti iracheni a 
ritirarsi senza condizioni e im
mediatamente dal Kuwait Sia
mo favorevoli anche a fornire 
medicine e cibo a scopi uma
nitari, nelle misura in cui la di- . 
strlbuzlone possa essere ade
guatamente verificata. Non ce 
l'abbiamo col popolo dell'Irate 
Non vogliamo che soffra. Il 
mondo ce l'ha col dittatore 
che ha ordinato l'aggressione». 

E significativamente a que
sta puntualizzazione e alle 
aperture ad una soluzione ne
goziata per l'intero medio 
oriente, Bush ha affiancato an
che un accenno per il supera
mento di quello che finora era 
stato uno dei principali argo
menti a favore dell'inevitabilità 
della guerra: la necessità di ri
spondere non solo all'invasio- -
ne del Kuwait ma alla minac
cia più lungo termine che Sad
dam Hussein rappresenta con 
le sue armi chimiche, batterio- ' 
logiche e con l'atomica di cui 
potrebbe disporre da qui a 5 
anni Con quello che suona 
come un Invito alle nazioni 
Unite, e anche direttamente a 
Baghdad, perché il nodo si ri
solva senza che sia necessario 
bombardare gli impianti chi

mici biologici e nucleari, ha ri
cordato che Usa e Urss hanno 
già firmato un accordo per 
cessare la produzione e per la 
distruzione di gran parte dei 
loro arsenali chimici e ribadito 
l'impegno a distruggere da qui 
al 2000 tutte le armi chimiche 
americane «se tutti i paesi con 
potenzialità chimiche (Irak 
compreso quindi) firmano il 
trattato». 

Queste aperture che - stan
do ai commenti delle stesse 
agenzie di stampa americane 
che fino a poche ore prima di 
questo discorso continuavano 
ad Insistere sul crescere delle 
probbailità di guerra - potreb
bero segnalare l'«inizio di un 
possibile compromesso nella 
crisi del Golfo persico» (UPI), 
Bush le ha inquadrate nella «vi
sione di una nuova partner
ship di nazioni», «una partner
ship fondata sulta consultazio
ne, la cooperazlone e l'azione 
collettiva», qualcosa di assai si
mile ad un «governo mondia
le», in cui i l'Onu, una volta che 
•I suoi meccanismi non sono 
più inceppati dalla guerra fred
da», sia in grado di agire come 
•parlamento di pace», di af
frontare i problemi globali 
(non solo pace e guerra, ma 
anche ambiente, debito, terro
rismo, droga) «non più solo 
come Nazioni unite, ma come 
Nazioni di un mondo unito». E 
anche questo è conclusione di 
una svolta di 180 gradi per un 
Bush che, ancora due anni fa, 
nel corso della campagna pre
sidenziale, accusava l'avversa
rio Dukakis di voler «svendere» 
all'Onu la sovranità america
na. 

Cos'è successo nel corso del 

fine settimana perché un di
scorso che veniva anticipato 
dai suoi stessi più stretti colla
boratori come un possibile in
durimento se non una esplicita 
richiesta di «autorizzazione a 
sparare» sia diventato uno spi
raglio, se non un invito pieno 
alla soluzione politica? Una 
delle possibili spiegazioni è 
che gli Usa hanno tentato di 
spingere verso una nona riso
luzione del Consiglio di sicu
rezza dell'Onu che facesse 
esplicita menzione dell'artico
lo 42 - il rappresentante di Wa
shington all'Onu Pickering 
aveva già fatto circolare una 
prima bozza - ma non ce 
l'hanno fatta. (Secondo la ri
costruzione del settimanale 
•Newsweek» in edicola ieri sa
rebbero arrivati alla conclusio
ne che per concordarla ci vor
rà ancora almeno un mese; e 
quindi era troppo presto per
ché Bush sollevale il tema). 
Un'altra possibile spiegazione 

é il mutato tono iracheno, com 
Saddam Husein che prende al 
volo la proposte di Mitterrand. 
Ultima ma non meno decisiva 
la possibilità che sulla svolta 
abbia influito la conclusione 
del compromesso tra Casa 
Bianca e Congresso sui tagli al 
deficit di bilancio Usa, che al
leviala ragione che forse spin
geva di più ad una «Earty War», 
cioè ad ostilità anticipate, ad 
un blitz decisivo «dal venerdì 
alla domenica»: il carettere di 
detonatore che un trascinarsi 
della crisi rischiava di avere 
sulle magagne dell'economia 
americana e mondiale. Tanto 
che la prima entusiastica rea
zione al discorso di Bush all'O
nu è venuta da Wall Street do
ve le quatazionl. già al rialzo 
per l'accordo sul deficit, han
no avuto un balzo in su qual
che minuto dopo che Bush 
aveva finito di parlare. 

Più che simbolico della 
•nuova partemship di nazioni 

che trascenda la guerra fred
da» è stato, subito dopo l'inter
vento dalla tribuna dell'Onu 
l'incontro di Bush con il mini
stro degli Esteri di Gorbaciov 
Shevardnadze, che ha definito 
il discorso di Bush «forte, fermo 
e costruttivo». Cosi come in 
cuesta direzione va un'altra 
delle novità inedite dei suo di
scorso: la proposta aggiunta 
all'ultimo momento al testo 
che era stato distribuito in anti
cipo ai giornalisti di accogliere 
nelle nazioni Unite la Corea 
del Sud, con cui l'Urss ha ap
pena intrecciato relazioni di
plomatiche, «senza pregiudi
zio all'obiettivo finale di una 
riunlficazione nella penatola 
coreana e senza che gli Usa si 
oppongano alla simultanea 
assegnazione di un seggio alla 
Repubblica democratica di 
Corea (il Nord di Kim il Sung). 
con cui teoricamente usa e 
Onu sono ancora in guerra dal 
1951. 

IH»lii |»M'i' «n tJiU'l'Hii"!»!), 

respinge i sospetti 
«Nessuna trattativa con Tirale» 
•Nessun contatto particolare» tra Francia e Irak al di 
fuori dei normali canali diplomatici: l'Eliseo smenti
sce formalmente l'esistenza di un dialogo tra Parigi 
eBaghdad, come invece Saddam Hussein aveva da
to ad intendere nel suo discorso di domenica. I toni 
inediti usati dal leader iracheno hanno suggerito pe
rò una istruttiva rilettura del discorso di Mitterrand 
all'Onu una settimana fa. 

OALNOSTROCORRISPQNDENTE 
' . ; GIANNI MARSIUI ..... . , . 

• * • PARICI. Domenica un di- ' 
scorso tutto nuovo nei toni, li
no alia richiesta di una soluzio
ne «realista ed equa» della crisi 
del Golfo che passi attraverso 
un Mio diretto e privilegiato tra 
Baghdad e Parigi. 

feri, in segno tangibile di 
buona volontà, la liberazione' 
di nove ostaggi francesi, rispe
diti in patria dopo qualche set
timana di soggiorno non ri
chiesto nei •luoghi strategici» 
delllrak. Saddam Hussein, de
cisamente, ha stabilito di gio
care la carta francese, facendo 
leva su alcuni significativi pas
saggi de! discorsoci» Francois 
Mitterrand tenne all'Onu 8 

giorni fa. 
L'Eliseo, messo nell'Imba

razzante posizione di dover ri
badire la sua piena solidarietà 
con t panne» dell'avventura 
nel Golfo, ha dovuto ieri smen
tire Bagdad. 

Il portavoce Hubert Vedrine 
ha cosi seccamente spiegato 
che gli unici contatti sono 
quelli «di routine», tra l'amba
sciatore irakeno a Parigi con il 
Quai d'Orsay e. a Bagdad, tra 
l'incaricato d'affari francese e 
te autorità irakene. Contatti pe
raltro tutti In riferimento alla 
•insopportabile situazione de
gli ostaggi». E la liberazione del 
nove francesi, consegnati ieri 

da Saddam nelle mani di Gilles 
Meunier, presidente dell'asso
ciazione per l'amicizia franco
irakena? «Un gesto - ha detto . 
Vedrine - del quale non ci si 
può che rallegrare, ma con il -
quale il governo francese non 
c'entra minimamente». 

Più arduo si « rivelato il 
compito del portavoce dell'Eli
seo quando si è trattato di ri
leggere il discorso che Mitter
rand tenne all'Onu: p a s s a g 
gio cruciale, quello che avreb
be consentito a Saddam un'in- . 
terpretazlone estensiva, riguar
dava il primo dei quattro punti ' 
del piano di pace delineato dal * 
presidente francese. ° Miller- ; 
rand aveva posto innanzitutto 
l'esigenza della liberazione in- ' 
condizionata degli ostaggi, e .< 
aveva aggiunto: «Che l'irak af- • 
fermi l'intenzione di ritirare le • 
sue truppe dal Kuwait e tutto 
diventerà possibile». A chi, co
me Saddam, si era fermato a 
questo punto del discorso, Ve- -
drine ha ricordato però la se- ' 
conda condizione posta da 
Mitterrand: che sia cioè l'Onu a 

•garantire e controllare» lo. 
sgombero militare del Kuwait 
Non basterebbe dunque l'an
nuncio del ritiro, ma sarebbe 
necessario «Il ristabilimento 
della sovranità dell'emirato». 

A differenza di George Bush 
Mitterrand affiderebbe tale so-
vranltà «all'espressione demo
cratica delle scelte del popolo 
kuwaitiano», senza pretendere 
la restituzione pura e semplice 
del trono airenflro. Ancora a 
differenza di George Bush Mit
terrand vede aprirsi la possibi- ' 
Illa, una volta percorse queste 
tappe, di esaminare congiun- : 
tamente i problemi mediorien- ' 
tali: non è contrario, il presi-
dente francese, ad affiancare 
alla crisi del Golfo il problema 
libanese e quello israelo-pale-
stlnese. Come si vede, la di
stanza tra Parigi e Washington •' 
è considerevole,'anche sé am
bedue si ritrovano sotto lo stes
so tetto delle risoluzioni appio- , 
vate dal Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite. •-.•••-• . 

Già domenica sera, a New 
York, - Roland Dumas aveva 

detto che Saddam Hussein, 
chiamando in causa Mitter
rand, metteva in opera una 
manovra dalle gambe corte, 
dividere cioè il fronte avversa
rio nella convinzione infonda
ta che la Francia ne fosse l'a
nello debole. L'Eliseo ieri l'ha 
ribadito. Ma nel farlo, le diver
sità di atteggiamento tra Mitter
rand e Bush sono apparse più 
nette che mai. £ stata d'obbli
go quindi una dichiarazione di 
fedeltà allo spirito e alla lettera 
delle risoluzioni Onù. Certo è -
notava ieri Le Monde - che se 
si arriverà alla guerra «là Fran
cia potrà guardare a testa alta i 
suoi amici arabi, affermando 
che avrà (atto tutto il possibile, 
nel rispetto del diritto, per evi
tare un conflitto». E se la guerra 
non scoppierà, sarà attraverso 
la volontà di negoziato di Mit
terrand che l'esile Ilio del com
promesso sarà passato. 

Ma gli «amici arabi», per ora 
mettono - In guardia Parigi: 
•Non bisogna cedere nulla in 
anticipo a Saddam», avvertiva 
ieri il presidente egiziano Mou-
barak in un'intervista al Figaro. Gepge Bush mentre Interviene air Assemblea generale dell'Onu 

Andreotti 
eDeMichelis 
«apprezzano» 
Bush 

Il discorso tenuto ieri dal presidente Bush alle Nazioni Unite 
è piaciuto al presidente del Consiglio Andreotti (nella foto) 
e al ministro degli Esteri De Michelis. Andreotti, che ieri sera 
ha avuto un colloqui con il capo della Casa Bianca, e De Mi
chelis hanno «molto apprezzato» la forza con la quale il pre
sidente americano ha insistito sul ruolo delle Nazioni Unite. 
«Un discorso coerente con la linea seguita fin qui» ha com
mentato De Michelis. 

Shevardnadze 
«Non c'è alcuna 
risoluzione 
Usa-Urss» 

Il ministro degli Esteri sovie
tico Eduard Shevardnadze 
ha smentito ieri a New York 
che funzionari americani e 
sovietici stiano preparando 
una bozza di risoluzione sul
l'uso della forza contro l'irak 
nel caso l'embargo econo

mico non raggiunga l'obiettivo di costringere Saddam a riti
rarsi. «Finora - ha detto il capo della diplomazia sovietica -
non è in corso nessun lavoro del genere». 

Il presidente americano Bu
sh dovrebbe tenere conto 
dei sondaggi sugli umori de
gli americani sulla crisi del 
Golfo. Sette su dieci infatti 
non vogliono che gli Stati 
Uniti entrino in guerra con 
l'irak se prima non si verifica 

Sette americani 
su dieci 
sono contrari 
all'intervento 

senza ombra di dubbio che le sanzioni decretate dall'Onu e 
le iniziative diplomatiche non hanno ottenuto il loro scopo. 
E' quanto sostiene il New York Times che ieri ha pubblicato i 
risultati di un sondaggio. Secondo l'indagine solo un ameri
cano su dieci è per la «guerra subito» mentre due americani 
su dieci ritengono che un conflitto con Saddam debba < 
re evitato «in qualunque circostanza». 

«Se l'embargo fallirà la guer
ra sarà inevitabile». E'I'opi-
nione del presidente egizia
no Hosni Mubarak intervi
stato dal quotidiano france
se Le Figaro. Per Mubarak la 
crisi del Golfo va risolta con 
una trattativa diplomatica. 

Mubarak 
«Se l'embargo 
fallisce 
d sarà la guerra» 

ma «non bisogna fare alcuna concessione a Saddam Hus
sein prima che il Kuwait sìa evacuato e il governo legittino 
sia restaurato. Se, in seguito, verranno fatte concessioni do
vranno essere negoziate tra il governo iracheno e il legittimo 
governo del Kuwait Ma prima non bisogna dare nulla a Sad
dam». Mubarak, in un'intervista ad una rete televisiva france
se, ha inoltre sostenuto che Saddam ha contatti segreti con 
Israele. L'occupazione del Kuwait secondo Mubarak, torni
sce argomenti agli israeliani per rifiutare di ritirarsi dal Liba
no, dalla Cisgiordania e da Gaza. 

L'Olp ritiene che un nego
ziato per risolvere la crisi del 
Golfo sia possibile a condi
zione che l'Occidente riu
nirne! a porre la condizione 
di principio del ritiro irache
no dal Kuwait e giudica che 
un «punto di partenza» pos

sa essere rappresentato dal «pacchetto» che comprende sia 
la dichiarazione congiunta Cee-Urss che il piano esposto al
l'Onu dal presidente francese Mitterrand. E'quanto afferma
no i parlementari Russo Spena e Eugenio Melandri che han
no guidato a Tunisi una delegazione di Democrazia Proleta-
riachehaavutounlncontrodiun'oraconYasserAralaL .. 

L'Olp: trattativa 
possibile 
se non vi sono 
pregiudiziali 

Il consiglio 
d'Europa .,'• 
punta sul ruolo 
dell'Onu 

ti consiglio d'Europa (per 
numero di.paesi aderenti il 
più rappresentativo dei con
sessi europei) ha fattoconc-
scere ieri, con una risoluzio
ne dell'Assemblea parla-

- mentare, le sue preoccupa-
•••••""••••••"••"""••••••••••"••" zioni per «le prospettive del
la pace nel Medio Oriente» e ha invitato il consiglio dei mini
stri dell'organizzazione ad «esplorare tutte le possibilità per 
accrescere la capacità e l'autorità dell'Onu». «Senza riserve* 
è la condanna dell' invasione irachena del Kuwait mentre 
viene richiesto il rilascio degli ostaggi «senza condizioni». 
Nel dibattito in assemblea il vice-presidente Ugo Pecchioli. 
che è anche capogruppo comunista al Senato, è intervenuto 
a nome del gruppo della Sinistra Unitaria sottolineando «l'e
mergere, per la prima volta, di un'effettiva 
funzione dell'Onu». Dopo aver ribadito la condanna per l'in
vasione del Kuwait Pecchioli ha sostenuto che tutte le inizia
tive debbono svolgersi sotto l'egida dell'Onu e che il dialogo 
euroarabo va rilanciato con forza. 

In Israele 
maschere 
antigas 
alla popolazione 

Le autorità militari israeliane 
hanno annunciato ieri che a 
tutta la popolazione civile 
saranno distribuite gratuita
mente maschere antigas. 
L'operazione, che riguarda 

' circa quattro milioni e mez-
'm^mmmm^^mm^^mm^ zo di persone, sarà efettuata 
a scaglioni e per essere completata richiederà molte setti
mane. La prossima settimana le maschere saranno distribui
te in alcuni centri periferici: dalla metà di ottobre la distribu
zione avverrà nei grandi centri d'Israele. Un portavoce del 
governo israeliano ha precisalo che si tratta di una «misura 
esclusivamente precauzionale» che non deve essere inter
pretata come il passaggio ad una fase di emergenza. Le au
torità israeliane hanno detto di avere sufficienti scorte di ma
schere antigas nei magazzini, ma che altri ingenti quantitati
vi vengono acquistati in questi giorni da fornitori esteri an
che per garantire i palestinesi di Cisgioredania e Gaza. 

VIRGINIA LORI 

in ostaggio, fateci rimpatriare» 
i sovietici lanciano l'Sòs a Mosca 

t U M U O S I R O I 

• • MOSCA. Cittadini sovie
tici ostaggi di Saddam Hus
sein? Cosi si esprime il più 
diffuso settimanale dell'Urss 
•Argomenti e latti» (oltre 30 
milioni di copie) che ha po
tuto raccogliere la testimo
nianza di un «visitatore», del 
quale non viene rivelata l'i- •' 
dentila e che ha fatto da po
stino per la consegna di una 
lettera inviata al giornale e al 
Parlamento della Russia 
(quello di Eltsin) -da un 
gruppo di trecento operai at
tualmente Impegnati nel 
paese arabo. 

Si tratta, stando alla lette
ra, di lavoratori legati da un 
contratto (il n. 2440, preci-' 
sano) per la costruzione de

gli impianti di un giacimento 
petrolifero nella regione Ru
mena, nella parte meridio
nale dell'Irate «Aiutateci a 
rientrare in patria», è l'appel
lo sottoscritto da 48 persone 
a nome dell'intero collettivo 
c h e si sente «minacciato» e 
che «Inora non ha ricevuto 
alcuna autorizzazione a la
sciare il paese nonostante le 
richieste avanzate. 

Il giornale ha fatto seguire 
un commento, a (Irma del 
redattore Soldatenko, per ri
ferire altri particolari sulla si
tuazione dei lavoratori so
vietici in Irak, sulla base del
le informazioni fomite dal 
messaggero giunto dal pae
s e arabo. •Speriamo - dice 

"Argomenti e fatti" - che 
questa lettera venga non so
lo Ietta ma che quanti hanno 
la responsabilità per queste 
persone assumano le neces
sarie misure per salvare le 
loro vite. Si tratta, pratica
mente, di ostaggi del regime 
di Hussein». 1 quali, ogni 
giorno che passa, «vedono 
peggiorare la loro condizio
ne». 

Il giornale sovietico rac
conta che per conquistare 
un secchio d'acqua, peraltro 
di discutibilissima qualità, 
gli operai del cantiere devo
no percorrere molte decine 
di chilometri perché da 
quando la situazione nel 
Golfo si è fatta pericolosa le 
autorità irachene e la popo

lazione locale non aiutano 
più gli stranieri. Secondo 
«Argomenti e fatti», la vita dei 
connazionali è in «reale pe
ricolo». Non solo i negozian
ti iracheni si rifiutano di ser
vire i russi ma questi sono 
sottoposti sempre più a dei 
veri e propri attentati. Il testi
mone giunto in redazione 
ha riferito che ì lavoratori so-

' vietici sono spesso obiettivo 
, di scherzi atroci da parte di 
. giovanissimi soldati in armi, 
di quindicenni armati dall'e-

' serclto di Saddam Hussein 
con mitra «Ak-47», i quali 

- «sparano per divertimento» 
ai russi che operano nel 

' cantiere del giacimento pe
trolifero. 

Ci sono stati, anzi, degli 

incidenti gravissimi. In se-
' guito ad una sparatoria a 

colpi di mitra è stato ferito 
. ad una gamba l'autista di 

una macchina impastatrice 
il quale ha dovuto, per l'ag
gravarsi delle condizioni, su
bire l'amputazione dell'arto. 
La condizione dei sovietici, 
secondo il racconto del testi
mone giunto a Mosca, sta 
per diventare critica anche 
dal punto di vista alimentare 
in quanto i viveri di cui di
spongono basteranno anco
ra per qualche giorno. ' 

Il giornate rivela che i per
messi di lasciare il cantiere e 
tornare in patria non sono 

' stati accordati ma in Urss sa
rebbero già rientrati i «capi e 
il responsabile del partito». 

D Papa:« La guerra non 
mai i problemi aperti» 

risolve 

ALCESTB SANTINI 

• • CITTA D a VATICANO. Gio
vanni Paolo II ha rivolto ancora 
una volta, il suo pensiero alle 
•pesanti tensioni che si vivono 
nel Golfo Persico, gravide di 
pericoli, al dramma delia Pale
stina, alla tragedia del Libano 
ed alle angosce di quelle po
polazioni» ricevendo i vescovi 
cattolici delle regioni arabe, tra 
cui il patriarca di Gerusalem
me, .mons. Sabbah, l'arcive- ' 
scovo di Baghdad, mons. Paul 
Dahdah ed altri. 
. Il Papa ha detto che «per 
esperienza sappiamo tutti che . 
le guerre, f conflitti non risolvo
no mai i problemi Solamente 
il dialogo, il rispetto dei diritti 
delle persone e dei popoli, la 
collaborazione tra i responsa
bili politici sono atti a creare la 

. fiducia e. quindi, la sicurezza». 
Perciò - ha aggiunto - i cristia
ni sono chiamati in questo dif
ficile momento a svolgere «un 
ruolo di primo piano in quelle 
regioni tragicamente minac
ciate di disintegrazione». Le 
comunità cattoliche, come è 
noto, sono minoritarie nel Me
dio Oriente, ma esse devono, 
tuttavia, - ha affermato il Papa 
- intensificare il loro dialogo 

• con i musulmani, con gli ebrei 
perchè lutti si rendano conto 
che «occorre Imboccare la via 
della trattativa e non quella 
della guerra». Ha espresso, infi
ne, tutta la sua «tristezza» per il 
fatto che mons. Francis Mical-
lel, vicario apostolico dei Ku
wait, non abbia potuto parteci

pare all'udienza di ieri con gli 
altri vescovi delle regioni arabe 
perchè «è rimasto a vivere con i 
suoi fedeli momenti particolar
mente difficili». 

Subito dopo l'incontro, i 14 
vescovi della Conferenza epi
scopale latina per le regioni 
arabe hanno emesso un co
municato con il quale ricorda
no , che «i gravi attentati alla 
giustizia sono stati commessi 
in questa regione del mondo 
dopo la metà di questo secolo 
e sono stati tollerati dalla co
munità intemazionale e, alcu
ne volte, sono stati comoiuti 
con il sostegno delle grandi 
potenze». Dopo aver rilevato 
che «i popoli palestinese e li
banese sono stati, in questo 
contesto, le vittime dirette di 
queste violazioni del diritto», i 

I 
vescovi affermano che «la j 
maggior parte delle popolazio-
ni della nostra regione hanno 

• dovuto sopportare anche le ~> 
conseguenze gravissime di i 
questa situazione sul piano , 
economico, politico, sociale, 
culturale e religioso». C'è ora il 
pericolo che si possa arrivare •* 
ad una «situazione catastrofica 
non soltanto per i popoli della 
nostra regione, ma per la co- -
munita intemazionale». È sta
to, perciò, rivolto un appello a « 
tutti i responsabili dell'avvenire i 
dei popoli perchè sia trovata ., 
«una soluzione pacifica nella . 
giustizia». I vescovi hanno, poi. 7 

rivelato che il Papa li ha rassi- -> 
curati del fatto che la S. Sede » 
sta facendo la sua parte per
chè sia evitata la guerra e sia, '" 
comunque, trovata una solu- •-
zione pacifica alla crisi 

e, 
i 
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